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Mi fu rivolta questa parola del Signore:  
«O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la 
casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una pa-
rola, tu dovrai avvertirli da parte mia.  
Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non 
parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, 
il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua mor-
te io domanderò conto a te.  
Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si 
converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli 
morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato». 

Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO���� 
 

Rit. $VFROWDWH�RJJL�OD�YRFH�GHO�6LJQRUH�� 
 

Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 

come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere».  
 

6HFRQGD�OHWWXUD��5P�����-��� 
 

3LHQH]]D�GHOOD�/HJJH�q�OD�FDULWj�� 
 

'DOOD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWROR�DL�5RPDQL 
 

Fratelli, non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicen-
devole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. 
Infatti: «Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non 
desidererai», e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa 
parola: «Amerai il tuo prossimo come te stesso».  
La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è 
la carità. 

3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��0F����� 
 

Alleluia, alleluia.   ��&RU������ 
 

Dio ha riconciliato a sé il mondo in Cristo, 
affidando a noi la parola della riconciliazione. 
 

Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
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In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:  
«Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammonisci-
lo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se 
non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni 
cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolte-
rà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comuni-
tà, sia per te come il pagano e il pubblicano.  
In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in 
cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. 
In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’ac-
cordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela 
concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io 
in mezzo a loro». 

 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre; 
mi hai fatto violenza e hai prevalso. 
Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; 
ognuno si beffa di me. 
Quando parlo, devo gridare, 
devo urlare: «Violenza! Oppressione!». 
Così la parola del Signore è diventata per me 
causa di vergogna e di scherno tutto il giorno. 
Mi dicevo: «Non penserò più a lui, 
non parlerò più nel suo nome!». 
Ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, 
trattenuto nelle mie ossa; 
mi sforzavo di contenerlo, 
ma non potevo.                                        Parola di Dio  
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH���6DO���� 
 

Rit. Ha sete di te, Signore, l’anima mia.  
 

O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.  
 

Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 

Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.  
 

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
A te si stringe l’anima mia: 
la tua destra mi sostiene.  
6HFRQGD�OHWWXUD��5P�����-�� 
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'DOOD� OHWWHUD� GL� VDQ� 3DROR� DSRVWROR� DL� 5R�
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Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri 
corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo 
il vostro culto spirituale.  
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare 
rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.                              
3DUROD�GL�'LR 
 

&DQWR�DO�9DQJHOR��(I�����-��� 
 

Alleluia, alleluia. 
Il Padre del Signore nostro Gesù Cristo 
illumini gli occhi del nostro cuore 
per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati. 
Alleluia. 
 

9DQJHOR���0W������-��� 
 

6H�TXDOFXQR�YXROH�YHQLUH�GLHWUR�D�PH��ULQQHJKL�VH�VWHVVR�� 
 

� 'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR 
 

In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare 
a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti 
e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno.  
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, 
Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ 
dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, 
ma secondo gli uomini!». 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, 
rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la troverà.  
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma per-
derà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria 
vita?  
Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi 
angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni». 

 3DUROD�GHO�6LJQRUH 
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ASSEMBLEE EUCARISTICHE  
SABATO 29 AGOSTO – Martirio di San Giovanni Battista 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
19 PRATOFONTANA  
20.30 MASSENZATICO 
30 AGOSTO – XXII DOMENICA del Tempo Ordinario – Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
LUNEDÍ 31 AGOSTO  
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA  
20.30 GAVASSA  
MARTEDÍ 1° SETTEMBRE – SAN TERENZIANO 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
20.30 MASSENZATICO 
MERCOLEDÍ 2 SETTEMBRE 
18.45 SAN PAOLO  
19 PRATOFONTANA 
GIOVEDÍ 3 SETTEMBRE 
18.45 SANTA CROCE  
VENERDÍ 4 SETTEMBRE 
7 PRATOFONTANA 
20.30 GAVASSA  
SABATO 5 SETTEMBRE 
17.30 S. CROCE ADORAZIONE EUCARISTICA 
18.30 SANTA CROCE  
19 PRATOFONTANA  
20.30 MASSENZATICO 
6 SETTEMBRE XXIII DOMENICA del Tempo Ordinario Anno A 
9.30 SANTA CROCE  
10 GAVASSA  
11 PRATOFONTANA  
11 MASSENZATICO  
11.15 SAN PAOLO  
 

Papa Francesco: la comunione è il 
nostro fondamento imperituro 
Per me, come Vescovo di Roma, è un momento emozionante incon-
trare qui, nell’antico convento agostiniano di Erfurt, rappresentanti 
del Consiglio della Chiesa Evangelica in Germania. Qui Lutero ha 
studiato teologia. Qui è stato ordinato sacerdote nel 1507. Contro il 
desiderio del padre, egli non continuò gli studi di giurisprudenza, ma 
studiò teologia e si incamminò verso il sacerdozio nell’Ordine di 
sant’Agostino. In questo cammino non gli interessava questo o 
quello. Ciò che non gli dava pace era la questione su Dio, che fu la 
passione profonda e la molla della sua vita e dell’intero suo cam-
mino. “Come posso avere un Dio misericordioso?”: questa domanda 
gli penetrava nel cuore e stava dietro ogni sua ricerca teologica e 
ogni lotta interiore. Per lui la teologia non era una questione accade-
mica, ma la lotta interiore con se stesso, e questo, poi, era una lotta 
riguardo a Dio e con Dio. 
“Come posso avere un Dio misericordioso?”. Che questa domanda 
sia stata la forza motrice di tutto il suo cammino mi colpisce sempre 
nuovamente. Chi, infatti, si preoccupa oggi di questo, anche tra i cri-
stiani? Che cosa significa la questione su Dio nella nostra vita? Nel 

nostro annuncio? La maggior parte della gente, anche dei cristiani, 
oggi dà per scontato che Dio, in ultima analisi, non si interessa dei 
nostri peccati e delle nostre virtù. Egli sa, appunto, che tutti siamo 
soltanto carne. Se oggi si crede ancora in un al di là e in un giudizio 
di Dio, allora quasi tutti presupponiamo in pratica che Dio debba es-
sere generoso e, alla fine, nella sua misericordia, ignorerà le nostre 
piccole mancanze. Ma sono veramente così piccole le nostre man-
canze? Non viene forse devastato il mondo a causa della corruzione 
dei grandi, ma anche dei piccoli, che pensano soltanto al proprio tor-
naconto? Non viene forse devastato a causa del potere della droga, 
che vive, da una parte, della brama di vita e di denaro e, dall’altra, 
dell’avidità di piacere delle persone dedite ad essa? Non è forse mi-
nacciato dalla crescente disposizione alla violenza che, non di rado, 
si maschera con l’apparenza della religiosità? La fame e la povertà 
potrebbero devastare a tal punto intere parti del mondo se in noi 
l’amore di Dio e, a partire da Lui, l’amore per il prossimo, per le 
creature di Dio, gli uomini, fosse più vivo? Le domande in questo 
senso potrebbero continuare. No, il male non è un’inezia. Esso non 
potrebbe essere così potente se noi mettessimo Dio veramente al 
centro della nostra vita. La domanda: Qual è la posizione di Dio nei 
miei confronti, come mi trovo io davanti a Dio? – questa scottante 
domanda di Martin Lutero deve diventare di nuovo, e certamente in 
forma nuova, anche la nostra domanda. Penso che questo sia il 
primo appello che dovremmo sentire nell’incontro con Martin Lutero. 
E poi è importante: Dio, l’unico Dio, il Creatore del cielo e della terra, 
è qualcosa di diverso da un’ipotesi filosofica sull’origine del cosmo. 
Questo Dio ha un volto e ci ha parlato. Nell’uomo Gesù Cristo è di-
ventato uno di noi – insieme vero Dio e vero uomo. Il pensiero di Lu-
tero, l’intera sua spiritualità era del tutto cristocentrica: “Ciò che pro-
muove la causa di Cristo” era per Lutero il criterio ermeneutico deci-
sivo nell’interpretazione della Sacra Scrittura. Questo, però, presup-
pone che Cristo sia il centro della nostra spiritualità e che l’amore 
per Lui, il vivere insieme con Lui orienti la nostra vita. 
Ora forse voi direte: Va bene, ma cosa ha a che fare tutto questo 
con la nostra situazione ecumenica? Tutto ciò è forse soltanto un 
tentativo di eludere con tante parole i problemi urgenti, nei quali 
aspettiamo progressi pratici, risultati concreti? A questo riguardo ri-
spondo: la cosa più necessaria per l’ecumenismo è innanzitutto che, 
sotto la pressione della secolarizzazione, non perdiamo quasi inav-
vertitamente le grandi cose che abbiamo in comune, che di per sé ci 
rendono cristiani e che ci sono restate come dono e compito. È 
stato l’errore dell’età confessionale aver visto per lo più soltanto ciò 
che separa, e non aver percepito in modo esistenziale ciò che ab-
biamo in comune nelle grandi direttive della Sacra Scrittura e nelle 
professioni di fede del cristianesimo antico. È questo il grande pro-
gresso ecumenico degli ultimi decenni: che ci siamo resi conto di 
questa comunione e, nel pregare e cantare insieme, nell’impegno 
comune per l’ethos cristiano di fronte al mondo, nella comune testi-
monianza del Dio di Gesù Cristo in questo mondo, riconosciamo 
tale comunione come il nostro fondamento imperituro. 
Il pericolo di perderla, purtroppo, non è irreale. Vorrei qui far notare 
due aspetti. Negli ultimi tempi, la geografia del cristianesimo è pro-
fondamente cambiata e sta cambiando ulteriormente. Davanti ad 
una forma nuova di cristianesimo, che si diffonde con un immenso 
dinamismo missionario, a volte preoccupante nelle sue forme, le 
Chiese confessionali storiche restano spesso perplesse. È un cri-
stianesimo di scarsa densità istituzionale, con poco bagaglio razio-
nale e ancora meno bagaglio dogmatico e anche con poca stabilità. 
Questo fenomeno mondiale ci pone tutti davanti alla domanda: che 
cosa ha da dire a noi di positivo e di negativo questa nuova forma di 
cristianesimo? 



In ogni caso, ci mette nuovamente di fronte alla domanda su che 
cosa sia ciò che resta sempre valido e che cosa possa o debba es-
sere cambiato, di fronte alla questione circa la nostra scelta fonda-
mentale nella fede. 
Più profonda e nel nostro Paese più scottante è la seconda sfida per 
l’intera cristianità; di essa vorrei parlare: si tratta del contesto del 
mondo secolarizzato, nel quale dobbiamo vivere e testimoniare oggi 
la nostra fede. L’assenza di Dio nella nostra società si fa più pe-
sante, la storia della sua rivelazione, di cui ci parla la Scrittura, sem-
bra collocata in un passato che si allontana sempre di più. Occorre 
forse cedere alla pressione della secolarizzazione, diventare mo-
derni mediante un annacquamento della fede? Naturalmente, la 
fede deve essere ripensata e soprattutto rivissuta oggi in modo 
nuovo per diventare una cosa che appartiene al presente. Ma non è 
l’annacquamento della fede che aiuta, bensì solo il viverla intera-
mente nel nostro oggi. Questo è un compito ecumenico centrale. In 
questo dovremmo aiutarci a vicenda: a credere in modo più pro-
fondo e più vivo. Non saranno le tattiche a salvarci, a salvare il cri-
stianesimo, ma una fede ripensata e rivissuta in modo nuovo, me-
diante la quale Cristo, e con Lui il Dio vivente, entri in questo nostro 
mondo. Come i martiri dell’epoca nazista ci hanno condotti gli uni 
verso gli altri e hanno suscitato la prima grande apertura ecume-
nica, così anche oggi la fede, vissuta a partire dell’intimo di se 
stessi, in un mondo secolarizzato, è la forza ecumenica più forte che 
ci ricongiunge, guidandoci verso l’unità nell’unico Signore. 
 

  


